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Annuncio pubblicitario

 Poche chiacchiere, 
tanto lavoro
In soffitta  Ritrovato per caso e riletto per curiosità Il libro d’oro  
della sposa spiegava alle donne ticinesi degli anni ’50 e ’60  
come diventare una «moglie perfetta»

Daniela Delmenico

Le donne del nostro cantone che si sono 
�danzate o sposate in Ticino tra gli anni 
50 e 60 del Novecento avranno forse ri-
cevuto in dono, da mamme, nonne, suo-
cere o zie, un volumetto di un centinaio 
di pagine, con la copertina dorata rilega-
ta in �lo di cotone. Si tratta del Libro d’o-
ro della sposa, a cura di Iva Cantoreggi, 
edito a Montagnola da Carlo Brodmann 
a partire dal 1953; libro che aveva lo sco-
po di insegnare loro come diventare una 
brava moglie e una buona casalinga. La 
«piccola guida per la �danzata, la sposa, 
la madre», come recita il sottotitolo, ave-
va infatti il �ne di accompagnare le gio-
vani ticinesi attraverso quelle che erano 
considerate le tappe più importanti nella 
vita di una donna degli anni 50 e 60: il �-
danzamento, il matrimonio e la nascita 
dei �gli. 

Il manuale è suddiviso in nove 
capitoli, che trattano ognuno di un 
aspetto particolare delle mansioni della 
sposa e della donna di casa: una parte, 
completa di ricettario e consigli ali-
mentari, è dedicata alla cucina; un’altra 
spiega come gestire al meglio la casa, 
dall’arredamento alle pulizie; si discute 
poi della scelta del corredo, della cura 
dei malati, dell’igiene; in�ne, alcuni 
medici forniscono consigli speci�ci re-
lativi al momento della gravidanza, al 
parto e alla cura dei bambini. Insomma, 
un vero e proprio manuale della perfet-
ta donna di casa. 

Ma come deve essere, e quali qua-
lità deve possedere «la sposa perfetta» 
degli anni 50? Prima di tutto, in cuci-
na, la donna deve avere la pazienza e il 
tempo per preparare, con le sue mani, 
piatti salutari: «le minestre all’antica, 
quelle da prepararsi con mezza giornata 
di lavoro, non appaiono quasi più in ta-
vola, sostituite da brodini di concentra-
to. Qui, purtroppo, il rimprovero vien 
mosso, dai medici e dagli educatori, alla 
donna non sempre disposta a lottare ed 
insistere per creare in casa abitudini più 
semplici di alimentazione». Ma oltre a 
saper cucinare i piatti all’antica, la casa-
linga deve anche riuscire a conciliare le 
esigenze di un’alimentazione sana con 
quelle del bilancio economico della fa-
miglia, per non «dar luogo a recrimina-
zioni, da parte del marito, sulle doti di 
amministratrice della moglie». Oltre a 

questi compiti maggiori, la donna è im-
pegnata in una miriade di altre attività, 
tutte da svolgere nel migliore dei modi. 
Deve saper anche preparare un buon 
ca�è, poiché «le cose che sembrano le 
più semplici sono quelle che talvolta esi-
gono le cure maggiori»… 

La futura sposa è invitata a imparare 
a salire e scendere con grazia le scale, af-
�nché questa attività si dimostri un utile 
esercizio �sico per favorire «l’elasticità e 
la snellezza». Deve inoltre scegliere con 
cura il corredo e i servizi di porcellana: 
«tazze spaiate, piatti sbrecciati non de-
vono più essere visti su alcuna tavola (…). 
Le nostre donne di casa preferiscono le 
porcellane di Langenthal, il prodotto 
svizzero di qualità!». Deve inoltre saper-
si adattare alle novità, come quella rap-
presentata dall’armadio frigorifero, che 
è «l’aspirazione della massaia moderna 
insieme all’aspirapolvere, alla lucidatrice 
elettrica, al macinino elettrico per il caf-
fè, al frullatore e in�ne a tutti gli oggetti 
ormai de�niti con la parola: elettrodo-
mestici». Si sconsiglia inoltre, alla novella 
sposa, l’acquisto di abiti già fatti, poiché 
anche se «evitano la noia delle prove (…) 
non convengono però a tutte le corpora-
ture». Meglio allora a�darsi a una buona 
sarta per farsi confezionare abiti su mi-
sura, soprattutto per il marito. 

Un’attività assolutamente da evita-
re, per la donna che aspira a essere una 
buona «regina del focolare», è quella del-
le chiacchiere che «sono purtroppo una 
piaga ormai di�usa» e «impediscono 
alla massaia di occuparsi della sua casa, 

la portano ad occuparsi troppo degli af-
fari altrui, fan perdere tempo e nascere 
guai». Essa dovrà, invece, gestire accura-
tamente il tempo dedicato alle faccende 
domestiche: il consiglio è quello di de-
dicare un giorno intero al bucato, due 
pomeriggi al controllo e alla stiratura 
dei capi appena lavati, e un giorno inte-
ro alla pulizia di un solo locale. In�ne, 
la casalinga non deve dimenticare di 
curare il proprio aspetto, anche perché 
«i mariti fanno presto confronti tra una 
moglie sciatta e spettinata, pronta a met-
tersi in ordine soltanto per uscire con le 
amiche, e i visetti allegri e puliti che in-
contrano per la strada…». 

Mezza giornata di lavoro per pre-
parare una minestra, un’altra per pulire 
una stanza della casa, fare i conti e gesti-
re il budget domestico, saper preparare 
un buon ca�è, scegliere il corredo, salire 
le scale nel modo corretto, organizzare 
al meglio l’armadio frigorifero, il tutto 
mantenendo un aspetto curato e so-
prattutto evitando le chiacchiere… Una 
bella fatica per le casalinghe degli anni 
50! Testimone di un’epoca che non c’è 
più, Il libro d’oro della sposa, nascosto 
nelle so�tte o riposto nelle cantine delle 
donne ticinesi è un volume particola-
re, interessante e a tratti anche molto 
divertente, se letto con gli occhi di chi 
vive nel ventunesimo secolo. Un libro 
che ci permette di fare un salto indietro 
nel tempo, ma che soprattutto ci mostra 
come, in poco più di un cinquantennio, 
il mondo, e quello femminile in partico-
lare, sia radicalmente cambiato.

K
e
ys

to
n
e

Nicola Pini

Sulla provenienza dei colori dello stem-
ma del Canton Ticino si possono leg-
gere le più svariate e fantasiose ipotesi. 
Alcune con un forte legame con il terri-
torio e la cultura rurale del tempo, come 
quella che identi�ca nel blu e nel rosso 
la rappresentazione di laghi e focolari, 
vale a dire la natura e la casa, il lavoro e 
il riposo. Oppure – in un’ottica più isti-
tuzionale e all’insegna del rispetto delle 
sensibilità regionali, ieri come oggi mol-
to presenti (si pensi al fatto che la capi-
tale ruotava tra Bellinzona, Lugano e 
Locarno) – quella che ritrova nei colori 
scelti quelli predominanti sugli stemmi 
degli otto Distretti che compongono il 
canton Ticino: da una parte il blu di Lo-
carnese e Vallemaggia, dall’altra il rosso 
degli altri sei, Lugano e Bellinzona in te-
sta. Altre ipotesi, invece, valorizzano le 
peculiarità linguistiche e culturali della 
regione: e allora ecco il rosso della Con-
federazione unirsi all’azzurro dell’Ita-
lia, o il quantomeno ardito rimando ai 
colori dello stemma di Dante Alighieri. 

Ma l’ipotesi storicamente più vero-
simile – anche se non vi è nessuna cer-
tezza, poiché le motivazioni alla base 
della scelta operata dal parlamento ti-
cinese non sono ad oggi conosciute in 
quanto, �no al 1830, i verbali del Gran 
Consiglio riportavano unicamente le 
decisioni prese – è che i colori sono ispi-
rati a quelli della Francia rivoluzionaria 
o, più precisamente, a quelli dello stem-
ma di Parigi. Il tutto, evidentemente, 
in onore di Napoleone, che, nel 1803, 
impose l’Atto di mediazione creando 
di fatto il canton Ticino e dotandolo di 
una costituzione simile a quella degli 
altri cantoni. Un intervento dall’alto 
determinato, vale la pena ricordarlo, 
dall’ostilità del popolo ticinese verso 
gli obblighi e le leggi della neonata Re-
pubblica elvetica (1798), come anche da 
una litigiosa frammentazione tra i can-
toni di Bellinzona e Lugano. Secondo 

questa ipotesi, dunque, il rosso e il blu 
di Parigi – colori tradizionali della Ville 
lumière già dal 1300, probabilmente per 
ragioni religiose, con il blu a rappresen-
tare Saint Martin e il rosso Saint Denis 
– non solo diedero origine, unendosi 
al bianco della casa reale, al celebre tri-
colore francese, ma servirono anche a 
creare una coscienza collettiva unitaria 
e un’identità condivisa in un territorio 
diviso come lo era il canton Ticino. 

Se sull’origine parigina – nonostan-
te l’interesse di Bruno Guidi negli anni 
30 e più tardi dello specialista di araldica 
Gastone Cambin e dello storico Giusep-
pe Martinola – non vi è ancora assoluta 
certezza, quel che è certo è che dal 2000 
i colori dello stemma cantonale ripren-
dono e�ettivamente quelli della capitale 
francese. E a deciderlo non è stata la ri-
cerca storica, ma la politica, mettendo 
�ne a un dibattito sulle sfumature dei 
colori durato quasi due secoli. Sì, perché 
anche a quale rosso e a quale blu pen-
sassero i nostrani padri fondatori non è 
dato a sapersi con precisione. Quando 
lo stemma del canton Ticino fu scelto 
dal Gran Consiglio, con decreto del 26 
maggio 1803, la Legge sui colori e sigillo 
del Cantone citava infatti molto gene-
ralmente il rosso e l’azzurro. Sì, l’azzur-
ro. Per evitare interpretazioni erronee, 
nel 1930 il parlamento cantonale de�nì 
con maggiore precisione i colori «rosso 
tegola» e «azzurro pallido» e, nel 1996, 
il Consiglio di Stato adeguò il tutto alla 
scala universale Pantone stabilendo, 
quali colori u�ciali, il Rosso Pantone 
Warm Red e il Blu Pantone 285, secondo 
gli esperti i più idonei a rappresentare le 
de�nizioni generiche formulate in pre-
cedenza dal legislatore. 

E poi ecco la sorpresa: nel 1999 il 
Gran Consiglio, contro il parere di Go-
verno e maggioranza commissionale, 
accolse una mozione di Silvano Bergon-
zoli volta in sostanza a scurire i colori 
dello stemma cantonale. Decisivo è sta-
to l’intervento dello stesso deputato che, 
in aula, ha presentato una nuova docu-
mentazione proveniente dal Servizio 
del Protocollo di Parigi riportante i co-
lori dello stemma della capitale france-
se: rosso Pantone 032 e azzurro Pantone 
293. Se quella è l’origine, quelli devono 
essere i colori. Una decisione, questa, at-
tuata nel 2000 con una modi�ca legisla-
tiva che sancì una volta per tutte il fatto 
che i colori dello stemma del canton Ti-
cino riprendono pari pari i colori dello 
stemma parigino. Decretando di fatto, 
all’alba del ventunesimo secolo, l’ulti-
ma conquista di Napoleone Bonaparte e 
della Francia repubblicana. 

 Il rosso e il blu
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